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DI MARCELLA CIARNELLI

«GRAZIE A TUTTI, è la serata che sperava-

mo di vivere…quel che è accaduto oggi, è

una straordinaria notizia per la democra-

zia…. non c'è mai stata nella storia politica

del nostro continente

una forma di investitu-

ra così bella...» Sono

le parole che sogna-

va di dire da 15 anni. Forse per
questo lui, Walter Veltroni, se
le gusta. Accolto da un boato, si
materializza alle 22,30 nella sa-
la del suo comitato elettorale
nel cuore di Roma, fa parlare
per primo Dario Franceschini
cheloaccompagnerànellaperi-
gliosa avventura, e poi scandi-
sceparoleeconcetti.Emoziona-
to? Molto, ma lo nasconde be-
ne. Prende forza parlando. Cita
solo alla fine le percentuali che
gliattribuisconoecheloincoro-
nano con un 75% dei consensi.
Fa un discorso da segretario: ha
vinto il paese che lavora e che
nonodia, hanno vinto i cittadi-
ni, ha vinto la politica, quella
bella. Prodi può stare tranquil-
lo,perchéquestorisultato loraf-
forza. Ma la cosa più entusia-
smante,eanchequellache fadi
lui un segretario fortissimo, so-
no quei tre milioni e trecento-
mila cittadini che sono andati a
votare, "in questi tempi". Dice:
«La sorpresa con cui e' stato ac-
colto il risultato di questo voto
delle primarie dimostra, ancora
una volta che il paese è più
avanti di chi lo rappresenta e di
chi lo racconta». «In questi me-
si abbiamo ragionato se un mi-
lione di cittadini che avrebbero
votatoalleprimarie sarebbe sta-
to un flop». Ebbene, «con tre
milioni e trecentomila siamo
andati dieci volte sopra alla ci-
fra di trecentomila partecipanti
ai congressi dei nostri partiti».
Eccolo dunque il segnale che
voleva.
Quella soglia di un milione già
frantumataalla finedellamatti-
nata, e diventata 3,3milioni a
tarda sera, ha chiarito una pri-

ma cosa: non hanno votato so-
lo gli apparati, come qualcuno
paventava, con qualche mali-
zia di troppo, ma tanta gente
chenonfapoliticaattiva.Unse-
gnale straordinario, «la risposta
migliore all'antipolitica», dice
ora nel discorso della festa.
Ringraziamenti?Aicittadiniov-
viamente,maanche,subito, co-

me vuole il politicamente cor-
retto, ai concorrenti con cui ha
ingaggiato una competizione
nonpriva di qualcheasperità. Il
primo abbraccio è con Enrico
Letta, prima di arrivare a piazza
Santi Apostoli dove c'è Prodi
che lo aspetta. Ma ringrazia so-
prattuttoVittorioFoa, i sedicen-
ni,gli immigratichesonoanda-

ti a votare.
Messaggi politici? Eccoli: «Ro-
mano Prodi ed io abbiamo da
dieci anni un rapporto a prova
di bomba. Oggi abbiamo realiz-
zato il sogno della nostra vita
politica.Se ilPdnasceconla for-
za di questo consenso, rafforza
il governo». Anche perché l'ese-
cutivo,diceVeltroni,hafattoot-

time cose, annegate in un mare
di confusione e di divisione.
Secondo messaggio: non sarà
un partito di correnti «come
quelli di una volta». «Nel Pd ci
saranno tante culture - scandi-
sce Veltroni - ma nessuno ven-
ga da me o da Dario a nome di
qualcuno, da oggi parleremo
tutti a nome dei democratici».

Terzo messaggio, al centrode-
stra. La nascita del Pd avrà con-
seguenzepoliticheanchelì,per-
ché adesso lo schema della Cdl
èpiùvecchio chemai.La politi-
ca ha bisogno di linguaggio
nuovo,senzaodioesenzanemi-
ci. Peccato, aggiunge Veltroni,
che questo sia mancato l'altro
giorno alla manifestazione di
An, «dove Gianfranco Fini non
ha speso nemmeno una parola
contro gli attacchi indegni alla
senatrice a vita, Rita Levi Mon-
talcini».
Ultimo messaggio alla sinistra
radicale.Conloro ilPdavràuna
"dialettica profonda". Nessun
nuovo conio, dunque, ma an-
che chiarezza, perché «il 14 ot-
tobre rappresenta una grande
novità perché nasce un partito
che si propone di fondare sul
programma le sue alleanze», af-
ferma.
C'erano avvisaglie che sarebbe
finita con un trionfo? Prima
che la festa esploda, prima che
l'ormai segretario arrivi a fare il
discorso del trionfo, una solare
Giovanna Melandri dice che
lei se l'aspettava e che ha vinto
unascommessa.La realtà èche
fin quando non si sono viste le
file ai gazebo, nemmeno Vel-
troni poteva credere a un risul-
tato così. Sì, i segnali giusti l'ha
avuti subito. In Campidoglio,
molto presto, ha celebrato il
matrimoniodiRobertaeCristi-
na, citando una poesia di Gi-
bran,quelladeiduealberi «che
devono stare tanto vicini da
toccarsi ma anche separati per
far passare il vento». Poi una
maratona di telefonate. La pri-
ma scommessa da vincere, la
partecipazione. Quella soglia
di un milione già frantumata
alla fine della mattinata, ha
chiarito una prima cosa: non
hanno votato solo gli apparati,
come qualcuno paventava,
con qualche malizia di troppo,
matantagentechenonfapoli-
tica attiva.
Lasostanzaèchequesto risulta-
to aiuta tutti. Lui, chi ha gareg-
giato, lo stesso Prodi. Il partito
democratico, c'è, lui è il segreta-
rio. Ed è molto forte. Parte la fe-
sta a Santi Apostoli, il comitato
elettorale di piazza di Pietra si
svuota.Adesso,comerecita il si-
to del suo comitato, inizia dav-
vero una nuova stagione.

LOCRI
Un voto in nome di Fortugno, che qui votò prima di essere assassinato

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con Walter Veltroni a piazza SS. Apostoli Foto di D. Schiavella/Ansa

LOCRI Ènumerosa l’affluenzanelseggiodiPalazzoNiedduaLocri, la stessastan-
zadove il 16 diottobre del2005, per leprimariedell’Unione, votò prima diessere
ucciso ilvicepresidentedelConsiglioregionale, FrancoFortugno.Tragli scrutato-
ri impegnatinel seggio, ieri c’eraanchela figliadiFortugno,Anna.ALocri, inque-
stoluogodiventatoasuomodosimbolicohavotato,dopoavereottenutounade-
roga, il senatore Franco Bruno, coordinatore calabrese della Margherita. «Sarò in-
sieme ad altri - ha detto Bruno - nella battaglia di giustizia democratica che Fran-
co Fortugno aveva portato, in occasione delle varie elezioni, all’interno delle liste
regionalidel centrosinistra,ossia la lottaalla ’ndrangheta. Inciònonsaròsoloma
insieme a Mariagrazia Laganà, agli amici di Franco e ai dirigenti del nuovo Pd».
Anche Mariagrazia Laganà, la vedova del vicepresidente del Consiglio regionale
calabrese, deputato della Margherita, ha votato in quel seggio. «Entrare in questo
luogo, inquesto palazzo, inoccasione, ancora unavolta, delleprimarie - ha detto
-hapermeunsignificatoparticolare.Credocomunque inordineal luogosimbo-
lo scelto anchestavolta per leprimarie per il Pd, che sia stato il modo miglioreper
onorare la figura di mio marito, un uomo buono, sempre disponibile e affabile
con tutti, che svolgeva la sua attività politica, tra la gente e a favore della gente».

«Grazie a tutti. Non c’è mai stata nella
storia della politica una investitura più bella

È la serata che speravamo di vivere»

Raitre. Una «splendida giornata», che corona una settimana in cui «oltre cinque
milioni di lavoratori si sono espressi sul welfare e oggi, per la nascita del Pd, si supe-
rano abbondantemente i due milioni»: lo ha detto Eugenio Scalfari, fondatore di
Repubblica, a “Che tempo che fa” di Fabio Fazio. Scalfari ha sottolineato che mai
«in Europa un partito è nato dal voto di oltre due milioni di persone. Questo è un
fatto democraticamente eccezionale». Scalfari, che non ha votato per «ragioni de-
ontologiche», ha invitato a fare un paragone tra la nascita del Pd e quella di Forza
Italia: «Quel partito è nato perché lo ha deciso una persona, utilizzando i dirigenti
della sua azienda pubblicitaria. Misuri quindi - ha detto rivolto a Fazio - la differen-
za tra le due nascite». Prodi è stato il primo «ad avere questa idea 12 anni fa, quindi
immagino che sarà contento». Per Marco Follini, Italia di mezzo, le primarie sono
«Una grande manifestazione di spirito civico e di passione politica. Sono contento
diaverdatoanch’io ilmiopiccolissimocontributoaquesta impresa.Quandomilio-
ni di lavoratori votano il protocollo sul welfare, centinaia di migliaia di persone
scendonoinpiazza inunacivilemanifestazionedell’opposizione, equasi tremilio-
nidi persone votano per le primarie di un partito è segno che l’antipolitica ha il fia-
to più corto di quanto non si dica».

Alla mattina al seggio con moglie e figlie
Ed è subito chiara l’entità delle presenze

dei tantissimi cittadini in fila per votare

OGGI

Il trionfo di Veltroni: «Il Paese è più avanti»
Il leader del Pd appena eletto commenta: «La cosa più straordinaria è la partecipazione»

EUGENIO SCALFARI
«Una splendida giornata, un fatto democraticamente eccezionale»

Inpiùdi tremilioni cihanno inve-
stito un po’ del tempo di una gior-
natadi festa.Cihannomessono-
me, faccia (e qualche euro) per
parteciparealla rivoluzionedisce-
gliere il segretario di un partito
che è ancora tutto da strutturare.
Invocando l’unità hanno scelto il
leader per investirlo non solo del-
l’onere della guida ma anche del-
la costruzione. È stato un atto di
fiducia, anche per conto di quanti
nonsono riusciti a superaredubbi
enostalgie.Eal seggiononci sono
andati. Ora che il segretario del
Partito democratico c’è, investito
dal dato certo del voto e non solo

dei sondaggi, si trova davanti il
compito di dare una identità ad
un’iniziativache,bollatadagliav-
versari come una fusione a fred-
do, è riuscita a dimostrare di esse-
reun’esigenza sentitadalla gente.
Un’operazionepopolareper rinno-
vare una politica che negli ultimi
tempi ha collezionato più rifiuti
che consensi.
È complessa l’Italia con cui Wal-
ter Veltroni si dovrà confrontare
daoggi. Dov’è finita l’antipolitica
se in una domenica di metà otto-
bre tre milioni e più si sono messi
in fila per infilare una scheda nel-
l’urna e pagare anche. Quanti di
quelli che hanno urlato Vaffa in
coroconBeppeGrillohannovota-

to per chi dovrà guidare il Partito
democratico.E,ancora,quantide-
lusi dal governo di centrosinistra
per cui pure avevano votato, han-
no scelto di partecipare per dimo-
strare un’apertura di credito che
non può, però, restare ancora sen-
za risposte. Pena un rifiuto dalle
catastrofiche conseguenze.
Il sindaco di Roma, da oggi segre-
tariodelPd, incampagnaelettora-
leha detto di aver ben chiare tutte
queste esigenze. Ha detto di voler
dare rispote alle prioritàdei giova-
ni e di quanti hanno già vissuto
già molto del loro tempo. Ha det-
to di voler lavorare per riuscire a
daresicurezzae tranquillità, lavo-
roecasa, cultura eunanuovasto-

ria fatta di tante provenienze, a
chi inquestimesihaavuto la sen-
sazione di essere inascoltato. Ha
mostrato fin dalla sua discesa in
campo la consapevolezza di bat-
tersi per guidare qualcosa di più
del partito di maggioranza relati-
va del governo. Sua è, ora, la re-
sponsabilità di essere un sostegno
determinante per Romano Prodi
ed il suoesecutivomentrepermol-
ti, il centrodestra in primis, lo ve-
donocomeilpossibile responsabi-
le di una sua prematura caduta.
RomanoProdi è il presidente desi-
gnato del Partito democratico.
Walter Veltroni è il segretario che
hatrionfatonell’urna. Idueposso-
no collaborare o fronteggiarsi.

Quello che è certo che comincia
un dualismo, nelle ore della vitto-
ria smentito con maggior forza
che nei giorni precedenti, ma che
potrebbe essere un oggettivo freno
sia all’azione del governo che a
quella del neonato partito che ha
un nome ma che non è ancora
chiaro a quale antenato somiglie-
ràdi più. O, e sarebbe lapiù aupi-
cabili delle situazioni, se riuscirà
asuperare i segnidelpassato, por-
tandoneconsèsoloundolce ricor-
do, ed a guardare invece ad un fu-
turo al passo con un mondo che
intanto è cambiato ed in cui, per
esistere e contare, non c’è bisogno
di essere il primo. Di spezzettare
la rappresentanza in mille rivoli

parallelidestinatianonincontrar-
simai. E dar vitaa quell’immagi-
nedellapoliticache lagentehadi-
mostrato di rifiutare, e non solo
per i privilegi.
Nulla sarà più come prima dopo
questo 14 ottobre. Certo, la novi-
tà è di quelle da essere segnate nei
libridi storia.C’èunsegretario in-
vestito, il partitovaancoramodu-
lato. Le prossime scadenze sono lì
adimostrarechec’èvogliadi lavo-
rareprestoebene.Deveandareco-
sì. Anche perchè il calendario non
è fissato solo da un protagonista.
Non solo da chi governa ma an-
che dall’opposizione che al Sena-
to può sempre mettere a segno il
colpaccio. Il centrodestra che pre-

me. Berlusconi andrebbe a votare
anche subito sull’onda dei son-
daggi a suo favore. La destra, gal-
vanizzata anche dalla piazza, a
questo punto non disdegnerebbe
una conta che per il momento sa-
rebbe ancora a favore. Sono pron-
ti a correre, accontendadosi anco-
ra della Casa delle libertà, visto
che il sognodel partito unico sem-
bra destinato a restare in soffitta.
Per ipartiti digoverno,manonso-
lo, c’è laprovadella legge elettora-
le che va fatta perchè, altrimenti,
si arriverà alla prova del referen-
dum che potrebbe significare una
pericolosa conta trasversale. Il se-
gretario del Partito democratico
deve averlo ben chiaro.

SCENARI Il Pd ha un segretario eletto dal popolo con una grande investitura. Rafforza il governo, ma il potere di decisione di Veltroni ora è enorme

Nulla sarà più come prima. Inizia un dualismo da gestire

SINDACO E CANDIDATO

Prima gli alberi
degli sposi, poi l’Ulivo

IL GIORNO DELLE PRIMARIE
IL VINCITORE

Il primo discorso
da segretario per dire
che ha vinto il Paese
che non odia. Prodi
può stare tranquillo

Il ringraziamento
va anche ai
contendenti. In piazza
l’abbraccio con
Fassino e Franceschini

■ L’appuntamento era fissato
da tempo: caro sindaco, sappia-
moche il14 ottobrehai altroda
fare, ma vorremmo che fossi tu
a celebrare il nostro matrimo-
nio... Alla domanda di Roberto
e Cristina Veltroni ha risposto
«sì». Ieri alle 9.30 in Campido-
glio ha celebrato il matrimonio
dei due giovani medico lui, ma-
nager dell’Alitalia lei, fidanzati
da sei anni e con una bambina
di due vestita di rosa.
Dopo la lettura degli articoli del
Codicecivile, il sindacohatenu-
tounbrevediscorso:«Nonpote-
vo non essere qui vista la lettera
così carina che Cristina mi ha

scritto. Oggi per voi e per Lucre-
zia è una giornata importante.
State dando vita a qualcosa di
nuovo. L’esperienza di scam-
bio, per una coppia, è irripetibi-
le». E ha citato una poesia di Gi-
bran, quella dei due alberi «che
sonotanto vicini da toccarsima
ancheseparati per poter lasciare
il vento di cui hanno bisogno.
Ecco, il matrimonio è fare sinte-
si ma anche rispettare i silenzi e
i momenti in cui si ha bisogno
distaresoli.Viaugurotutta la fe-
licitàpossibile, a voi e aLucrezia
per il suo ciuccio fantastico».
Poi è corso a votare per il Pd al
suo seggio, in piazza Fiume.

Veltroni durante la cerimonia del matrimonio di Roberto e Cristina Foto Omniroma
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